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Chirografo pontificio di nomina a
Cardinale Vicario di Roma

1º luglio 1991
Rivista diocesana di Roma 1991, pp. 1006-1008

GIOVANNI PAOLO II
AL VENERABILE FRATELLO NOSTRO

CAMILLO RUINI
CARDINALE PRESBITERO

DEL TITOLO DI SANT’A GNESE FUORI LE MURA
•

Venerabile Fratello Nostro,

salute e Apostolica Benedizione

È consuetudine dei Romani Pontefici di affidare l'Ufficio di Vicario Generale ad uno dei
Padri Cardinali, perché regga la Diocesi dell'alma Città con vicaria ma ordinaria potestà.

Abbiamo stabilito di porre sulle Tue spalle tale Ufficio, o Venerabile Nostro Fratello, che
da poco abbiamo cooptato nel Collegio dei Cardinali.

Sappiamo bene che non si tratta di un peso leggero, ma conosciamo il Tuo impegno
pastorale, al quale si aggiungono altre doti dell'animo, di cui hai dato prova in questa Diocesi in
qualità di ProVicario Generale.

Abbiamo la ferma speranza che con il Tuo contributo questa inclita Città, nella quale sta la
sede di Pietro, cresca spiritualmente e diffonda ovunque con ulteriore ampiezza la luce di
Cristo.

Perciò, Motu Proprio, con sicura consapevolezza e nella pienezza del Nostro Potere
Apostolico, in forza di questa lettera, Ti concediamo e attribuiamo il predetto Ufficio, da
esercitarsi direttamente o tramite i Tuoi legittimi ufficiali, con tutti i singoli privilegi, le facoltà le
prerogative, le immunità, i diritti, gli onori e gli oneri, dei quali gli altri «Vicari Generali in
materia pastorale» dei Romani Pontefici, Nostri Predecessori, hanno potuto e anche dovuto
usufruire in questa stessa Città, nei suoi suburbi e nel distretto.

Perciò costituiamo e proclamiamo Te Nostro Vicario in materia pastorale e Giudice
dell'Urbe, dei suburbi e del distretto, affidandoti in forma plenaria la cura, il governo,
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Fonti principali di riferimento : can. 475 § 1 CIC, art. 9 [60] (vicario generale) Ë art. 10 [60] (condizione
di cardinale) Ë presa di possesso Ë n. I Chirografo del 14 gennaio 1991 (giurisdizione del Card. Vicario
sulla Basilica Lateranense) Ë “L'Italia riconosce alla Santa Sede la piena proprietà delle Basiliche patriarcali
di San Giovanni in Laterano, di Santa Maria Maggiore e di San Paolo, cogli edifici annessi” (art. 13,
Trattato fra la Santa Sede e l’Italia del 7 giugno 1929, AAS 21 (1929) 209-221).Ë artt. 8 ss. [60] (statuto
giuridico del Card. Vicario: è però del 1998) Ë can. 132 CIC (speciali facoltà) Ë art. 14 [1], art. 13 [60]
(non cessa sede vacante) Ë vedi anche [8].
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l'amministrazione e il libero esercizio del predetto Ufficio, insieme alla giurisdizione sul
Palazzo Lateranense, in conformità al n. I del Nostro Chirografo datato 14 gennaio 1991.

Ed ora, Venerabile Fratello Nostro, Ti diamo mandato, in forza della presente Lettera, di
prendere al più presto, personalmente o tramite un Tuo procuratore, e di conservare, il possesso
o il quasi possesso dell'Ufficio di Vicario e di tutti i suoi annessi; inoltre di esercitare lo stesso
Ufficio di Vicario nella medesima forma nella quale i Tuoi predecessori lo eserciteranno e
poterono e dovettero esercitarlo; infine, che Tu faccia, gestisca, ordini ed esegua tutte e singole
le altre cose spettanti a tale Ufficio in forza del diritto canonico, degli usi e delle consuetudini.

Per questo, nel momento in cui con pronta disposizione d'animo Ti carichi dell'onere di tale
governo ed amministrazione, Ti preghiamo, Venerabile Fratello Nostro, di esercitare lo stesso
mandato secondo la prudenza che il Signore Ti ha dato, in modo tale che ne derivino i frutti che
speriamo, e Tu meriti di conseguire il premio della divina retribuzione.

Quanto ai diletti Nostri figli, membri del clero e del popolo di questa Alma Città,
comandiamo loro di accoglierti con quella reverenza che Ti è dovuta, e di collaborare con Te,
con generosità e obbedienza.

Non ostante ogni disposizione in contrario.

Dato in Roma, presso San Pietro, sotto l'Anello del Pescatore, il 1 luglio 1991, tredicesimo
del Nostro Pontificato.

Giovanni Paolo II


